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Norme & Tributi NT+LAVORO
La gravità dellla malattia non 
si attesta tramite whatsapp
La comunicazione informale, anche se 
effettivamente pervenuta al datore di 

lavoro, non può sostituire il certificato 
medico richiesto dalla contrattazione.
di Giampiero Falasca
La versione integrale dell’articolo su: 
ntpluslavoro.ilsole24ore.com

O delle associazioni aderenti alle 
confederazioni maggiormente rap-
presentative sul piano nazionale; 
O delle associazioni che, pur non af-
filiate a tali confederazioni, fossero 
firmatarie di contratti collettivi na-
zionali o provinciali applicati nel-
l’unità produttiva. 
Un referendum popolare, tenutosi nel 
1995, ha modificato la norma, abolen-
do il primo dei due requisiti (la mag-
giore rappresentatività confederale) 
e togliendo le parole «nazionali o pro-
vinciali» dal secondo, così estenden-
do il criterio della firma a tutti i con-
tratti collettivi, anche aziendali. Si è 
andati avanti così fino al 2013, quan-
do, con la sentenza 231/2013, la Corte 
costituzionale è tornata sull’argo-
mento, dichiarando l’illegittimità co-
stituzionale dell’articolo 19 nella parte 
in cui non prevede che la Rsa possa es-
sere costituita anche nell’ambito di 
associazioni sindacali che, pur non 
firmatarie dei contratti collettivi ap-
plicati nell’unità produttiva, abbiano 
comunque partecipato alla trattativa. 
Ciò al fine dichiarato di evitare che la 
rappresentatività sindacale fosse 
condizionata da un riconoscimento 
pattizio del datore di lavoro. 

Ora, nella sentenza depositata ieri, 
la Corte si chiede se il criterio della fir-
ma, pur allargato alla partecipazione 
alla trattativa, sia idoneo «a impedire 
ogni distorsione che possa falsarne la 
razionalità pratica». La risposta che si 
dà è negativa: posto che il datore (pri-
vato) non ha l’obbligo di trattare con 
tutte le organizzazioni sindacali, que-
sta sua libertà negoziale non deve po-
tersi tradurre «in un surrettizio ostaco-
lo al godimento delle misure di agibilità 
che la legge riconosce alle associazioni 
rappresentative dei lavoratori». In altre 
parole, il datore potrebbe escludere 

del Codice penale), violerebbe, in 
particolare, l’articolo 3 della Costi-
tuzione perché tale esclusione de-
terminerebbe una disparità di trat-
tamento rispetto ai delitti di favo-
reggiamento personale, falsa testi-
monianza, induzione a non rendere 
dichiarazioni o a rendere dichiara-
zioni mendaci all’autorità giudizia-
ria, per i quali è invece consentito 
l’accesso alla messa alla prova. 

La sentenza ha dichiarato la non 
fondatezza delle questioni sollevate 
poiché i delitti in comparazione non 
sono equiparabili né per quanto at-
tiene alla loro struttura, né per 
quanto attiene ai beni giuridici tute-
lati. Ciò non permette di prenderli in 
esame come termine di riferimento 
per verificare la pretesa lesione del 
principio di eguaglianza. 

Infondata anche la questione sul-
l’esclusione del delitto di favoreg-
giamento reale dall’ambito di appli-
cazione della messa alla prova: se-
condo la Consulta tale previsione  
non frustra le finalità special-pre-
ventive di tale istituto in quanto il 
reato in esame non può considerarsi 
di limitata offensività, né indice di 
una ridotta pericolosità.
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Aldo Bottini

La Corte costituzionale, con la sen-
tenza 156/2025 depositata ieri, scrive 
un nuovo capitolo nella tormentata 
vicenda dell’articolo 19 dello Statuto 
dei lavoratori, la norma che fissa i cri-
teri in base ai quali è consentita la co-
stituzione di rappresentanze sinda-
cali aziendali (Rsa), chiave di accesso 
alla cosiddetta tutela privilegiata o 
rafforzata dell’attività sindacale al-
l’interno delle unità produttive. Solo 
in presenza di Rsa regolarmente co-
stituite, infatti, è garantito il set di di-
ritti previsti dal Titolo III dello Statu-
to: assemblea e referendum, affissio-
ne, permessi retribuiti e non, tutela 
dei rappresentanti contro i trasferi-
menti, messa a disposizione di locali. 

L’accesso a questa tutela rafforza-
ta, che si distingue dalla protezione 
“di base” garantita a tutte le organiz-
zazioni sindacali (diritto di associa-
zione e attività, tutela contro gli atti 
discriminatori), è selettivo. Nel testo 
originario dello Statuto del 1970, i cri-
teri di selezione per godere della tute-
la privilegiata erano due, alternativi 
tra loro. Le Rsa potevano essere costi-
tuite nell’ambito: 

Tutela privilegiata anche 
senza partecipazione 
 a trattative o firma di accordi

Corte costituzionale

Ampliati i criteri al fine 
di evitare distorsioni per la 
libertà negoziale del datore

corso una causa di separazione hanno 
queste caratteristiche. La condivisio-
ne degli spazi è destinata ad alimenta-
re tensioni e contrasti.

Inoltre, sarà certamente destabi-
lizzante per un bambino di 4 anni ve-
dere la mamma e il papà che si alter-
nano in quella che è sempre stata la 
casa della famiglia: ogni settimana si 
chiederà perché la mamma o il papà 
devono andare via.

La soluzione è poi, almeno nella 
generalità dei casi, devastante per la 
vita di entrambi i genitori: dove vi-
vranno nella settimana durante la 
quale l’altro genitore starà in casa? Da 
un parente? Da un amico?

La separazione diventa economi-
camente insostenibile se impone alla 
famiglia di disporre di tre abitazioni 
(quella del bambino e quella di ciascu-
no dei genitori). Per queste ragioni la 
Cassazione – con le ordinanze n. 
23105 del 2014 e n. 6810 del 2023 – ha 
affermato che la presenza turnaria dei 
genitori nella casa familiare è una so-

luzione che può essere adottata solo 
sulla base di una organizzazione con-
cordata fra i genitori ed è incompati-
bile con una situazione di alta conflit-
tualità fra gli stessi.

La conflittualità
Proprio la conflittualità è il problema. 
La recente ordinanza romana ha ac-
certato e stigmatizzato l’alta conflit-
tualità fra i genitori (che si accusavano 
reciprocamente di condotte violente).

Ebbene, nella maggior parte dei 
provvedimenti che impongono l’alter-
nanza dei genitori nella casa coniugale, 
questa decisione pare una sorta di san-
zione applicata dal giudice ai genitori in 
conflitto, che sembra affermare: que-
sto è quello che vi meritate se non siete 
capaci di andare d’accordo per il bene di 
vostro figlio. Non è la risposta giusta.

Di fronte a due genitori che litiga-
no, il giudice deve individuare nel più 
breve tempo possibile la soluzione 
stabile che rasserena il più possibile la 
vita del bambino e deve fare in modo 
che le occasioni di contrasto fra i geni-
tori siano il più possibile ridotte. Stig-
matizzare il conflitto e implementare 
soluzioni che finiscono con l’esacer-
barlo non serve a nulla.
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‘ Queste decisioni  
possono destabilizzare
i minori e non sono 
compatibili con casi
di alta conflittualità

Rsa sindacali per le sigle 
più rappresentative

dalla trattativa anche organizzazioni 
sindacali effettivamente rappresenta-
tive, al fine di non farle accedere ai dirit-
ti previsti dallo Statuto dei lavoratori. 

Ne consegue, afferma la Corte, che 
il solo criterio della firma/trattativa 
collide con i principi sanciti dagli arti-
coli 3 e 39 della Costituzione. Vi è dun-
que l’esigenza di individuare un ulte-
riore criterio “oggettivo” di accesso al-
la tutela sindacale privilegiata. Nel 
pubblico impiego contrattualizzato, il 
criterio utilizzato per la partecipazio-
ne alla contrattazione collettiva è 
quello della rappresentatività nel 
comparto o nell’area non inferiore al 
5%, considerando la media tra gli 
iscritti e i voti ottenuti nelle elezioni. 
Tale criterio è stato introdotto anche 
nel settore privato dal Testo unico del-
la rappresentanza del 2014, che però si 
applica solo ai firmatari dell’accordo. 

Un criterio selettivo legale va dun-
que individuato e la Corte (con una 
sentenza tipicamente additiva) ricor-
re al parametro, adottato in numerosi 
provvedimenti normativi che si sono 
susseguiti negli ultimi anni, della rap-
presentatività comparativa nazionale 
(desunta dal numero di iscritti, dalla 
diffusione territoriale, dai contratti 
stipulati, dalle vertenze risolte) che si 
aggiunge (alternativamente) ai criteri 
della firma e della trattativa. 

Il risultato è che oggi la norma con-
sente la costituzione di Rsa “anche” 
nell’ambito delle associazioni sinda-
cali comparativamente più rappre-
sentative sul piano nazionale, a pre-
scindere dalla firma di contratti e dal-
la partecipazione alle trattative. Una 
soluzione che la stessa Corte definisce 
«interinale», accompagnata dall’in-
vito (ormai frequente) al legislatore a 
un’organica riscrittura della norma.
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Procacciatore 
d’affari
caratterizzato
da occasionalità

Genitori separati, a turno 
nella casa coniugale
per vivere con il figlio

Carlo Rimini

Con un’ordinanza pubblicata nei 
giorni scorsi, il Tribunale di Roma ha 
previsto che due genitori che hanno in 
corso un giudizio di separazione deb-
bano alternarsi settimanalmente nel-
la casa familiare, nella quale rimane il 
figlio di quattro anni. Non è la prima 
volta che i giudici di merito adottano 
la formula della «casa dei bambini», 
con i genitori che si alternano. Analiz-
ziamone scopi ed efficacia.

La logica
La logica che sorregge queste decisio-
ni è chiara: fino a che non emerge che 
è nell’interesse dei bambini stare in 
prevalenza con uno dei genitori, il 
tempo di permanenza con ciascuno di 
loro va ugualmente diviso ed è prefe-
ribile che siano gli adulti ad alternarsi 
nella casa dei figli, piuttosto che i 
bambini a spostarsi fra le case dei ge-
nitori. L’ordinanza del Tribunale di 
Roma è un provvedimento provviso-
rio, proprio perché il giudice deve an-
cora accertare se sia opportuno indi-
viduare un genitore con il quale è bene 
che i figli stiano in prevalenza.

Il giudice ha quindi disposto una 
consulenza tecnica (affidata ad uno 
psicologo) per accertare competenze 
e capacità genitoriali di ciascun geni-
tore. La nuova udienza, però, è fissata 
alla fine di marzo dell’anno prossimo. 
L’alternanza dei genitori nella casa del 
bambino durerà quindi molti mesi.

I tempi
Il ricorso è stato depositato all’inizio di 
quest’anno: un bambino di quattro 
anni dovrà attendere almeno un anno 
dalla crisi del matrimonio dei genitori 
prima che il giudice disponga un as-
setto di vita finalmente stabile e ragio-
nevole. Un’eternità per un bambino di 
quattro anni.

Le criticità
Nonostante la logica seguita dal giu-
dice sia chiara, la conclusione non 
convince. Condividere una casa sulla 
base di un turno settimanale richiede 
spirito di adattamento e armonia. Ra-
ramente due genitori che hanno in 

Favoreggiamento reale
senza messa alla prova

L’esclusione del favoreggiamento 
reale dai reati per i quali è consentita 
la sospensione del processo e la 
messa alla prova dell’imputato non 
determina la violazione degli artico-
li 3 e 27 della Costituzione. Lo ha sta-
bilito la sentenza n. 157, depositata 
ieri dalla Consulta, che ha dichiarato 
la non fondatezza delle questioni di 
legittimità sollevate dal Gup del Tri-
bunale di Taranto, in riferimento al-
l’articolo 168-bis, primo comma, del 
Codice penale. Il Gup – spiega la 
Consulta – ha ritenuto che l’articolo 
168-bis, primo comma, del Codice 
penale, violi gli articoli 3 e 27 della 
Costituzione nella parte in cui non 
consente all’imputato, anche su 
proposta del pm, di accedere alla so-
spensione del processo con messa 
alla prova, in relazione al delitto di 
favoreggiamento reale (articolo 379 

Paola Grattieri 
Alessandro Limatola

Con l’ordinanza 27571/2025, la 
Corte di cassazione torna a pro-
nunciarsi su una questione tanto 
frequente quanto insidiosa: la di-
stinzione tra contratto di agenzia 
e procacciamento d’affari. Un te-
ma tutt’altro che teorico, poiché 
dalla corretta qualificazione del 
rapporto dipendono obblighi 
contributivi, previdenziali e, non 
di rado, costi rilevanti in caso di 
errata impostazione contrattuale.

Il giudizio trae origine dal ri-
corso di una società contro la 
Fondazione Enasarco, che aveva 
richiesto il versamento dei con-
tributi previdenziali per tre in-
termediari commerciali. L’im-
presa sosteneva si trattasse di 
semplici procacciatori d’affari, 
tuttavia, la Corte d’appello di Ro-
ma prima e la Cassazione poi 
hanno riconosciuto la natura di 
rapporti di agenzia, conferman-
do così l’obbligo di iscrizione e 
contribuzione all’ente.

Il nodo della controversia ri-
siede nella sottile linea di confine 
tra le due figure. La Cassazione 
ha più volte ribadito che il con-
tratto di agenzia si caratterizza 
non solo per la stabilità e la con-
tinuità dell’attività promoziona-
le, ma anche perché dà vita a una 
collaborazione professionale au-
tonoma e non episodica, svolta a 

proprio rischio e nel rispetto dei 
principi di correttezza e fedeltà, 
nonché delle istruzioni generali 
impartite dal preponente, pur 
mantenendo piena indipenden-
za operativa (articolo 1746 del 
Codice civile).

Diversa è la fisionomia del li-
bero procacciatore d’affari, fi-
gura atipica non disciplinata 
espressamente dal Codice civile. 
Si tratta di un collaboratore del 
preponente che si limita a racco-
gliere ordinazioni o proposte di 
contratto da parte di potenziali 
clienti, trasmettendole all’im-
presa mandante, senza disporre 
di poteri di rappresentanza, né 
di un vincolo di esclusiva. La sua 
attività è, per natura, episodica 
o non stabile, e si esaurisce nella 
mera segnalazione di affari, 
senza obbligo di promozione 
costante o di coordinamento 
con il preponente.

Pur presentando affinità con 
l’agente, il procacciatore se ne 
distingue per la mancanza di 
stabilità e continuità. Al suo 
rapporto possono applicarsi 
solo in via analogica alcune di-
sposizioni previste per il con-
tratto di agenzia, ma esclusiva-
mente se compatibili con la na-
tura occasionale della presta-
zione. Mentre l’agente di 
commercio si inserisce stabil-
mente nella rete del preponente 
con un ruolo di promozione co-
stante, il procacciatore d’affari 
opera in modo libero e occasio-
nale, mosso dalla propria ini-
ziativa: una distinzione che può 
apparire sottile, ma che nella 
pratica si traduce in differenze 
sostanziali in termini di diritti 
economici, tutele contrattuali e 
obblighi previdenziali.
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L’attività non deve 
comportare l’inserimento 
nella rete dell’azienda

Cassazione

In attesa di una perizia
il Tribunale di Roma
ha disposto l’alternanza

Diritto di famiglia

L’inapplicabilità della 
sospensione del processo 
non determina disparità

Consulta

‘ Opportuno 
inquadrare 
correttamente 
l’intermediario 
per evitare extra costi
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Un viaggio nel linguaggio come chiave per comprendere la complessità del presente.
Tra reti, parole e meraviglia, Enrico Cerni ci offre una nuova rotta per pensare, osservare
e navigare il nostro tempo.

NELLA COMPLESSITÀ,
IL LINGUAGGIO È LA ROTTA.
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